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In fuorigioco, ma per quanto? 
IL DIBATTITO/ Zelensky chiede di escluderli dai Giochi di Parigi, il CIO cerca una via per il reintegro: il destino degli atleti russi e bielorussi rimane incerto 
Sullo sfondo la bufera attorno al padre di Djokovic, pizzicato con i sostenitori di Putin - Leo Goretti: «Impossibile isolare lo sport dal contesto socio-politico»

 Massimo Solari 

Russia e Bielorussia. Di nuo-
vo sulla bocca di tutti nell’uni-
verso sportivo. Ed entrambe 
protagoniste a Melbourne. 
Una in negativo, l’altra in po-
sitivo. Già, perché gli organiz-
zatori dell’Australian Open 
avrebbero fatto volentieri a 
meno dell’endorsement filo-
putiniano di Srdjan Djokovic, 
limitandosi ad applaudire le 
gesta - sotto bandiera neutra 
- di Aryna Sabalenka, alla pri-
ma finale in carriera in un tor-
neo del Grande Slam. A un an-
no dal visto cancellato al figlio 
Novak - e dalle tensioni sul 
terreno dei vaccini anti-CO-
VID 19 -, il   serbo ha invece sca-
tenato un’altra bufera diplo-
matica, facendosi immortala-
re nei pressi della Rod Laver 
Arena insieme ai sostenitori 
di Mosca. Immediata l’indi-
gnazione dell’ambasciatore 
ucraino in loco, Vasyl My-
roshnychenko, mentre Ten-
nis Australia si è affrettata a ri-
badire a giocatori e staff la po-
litica del torneo in merito a 
bandiere e simboli.  

Tentativi di conciliazione 
La questione, va da sé, è deli-
cata. Oltre che di strettissima 
attualità. Il pasticcio combi-
nato dall’entourage Djokovic, 
per esempio, rischia di essere 
andato di traverso anche al 
Comitato olimpico interna-
zionale. Proprio mercoledì se-
ra, con lieve anticipo sulla po-
lemica scoppiata a Melbour-
ne, il suo Comitato esecutivo 
aveva infatti diramato un co-
municato ufficiale per 
(ri)prendere posizione sullo 
statuto degli atleti russi e bie-
lorussi, banditi dai principa-
li appuntamenti internazio-
nali a seguito del conflitto in 
Ucraina. Un segno d’apertura, 
dal momento che in esso il 
vertice del CIO indica una 
possibile via per la reintegra-
zione. In particolare in vista 
dei Giochi del 2024. «A nessu-
no sportivo dovrebbe essere 
vietato di competere solo sul-
la base del suo passaporto» ri-
corda il cuore della nota. Una 
visione ideale, condivisibile 
anche, in risposta a quella che 
viene definita la «missione 
unificatrice» del Movimento 
olimpico. Tutto molto nobile. 
Peccato la partita si giochi su 
un terreno più prosaico e ac-
cidentato. «Di fronte a una 
guerra così sanguinosa e pre-
sente sui media occidentali, 
la riapertura del dialogo rima-
ne problematica» indica Leo 

Goretti, storico, direttore de 
The International Spectator e 
responsabile del programma 
di ricerca all’Istituto Affari In-
ternazionali con sede a Roma. 
«Nell’ultimo anno il CIO ha 
cercato a più riprese di rilan-
ciare il tema, ma il climax di 
eventi bellici che si rinnova 
puntualmente rende asincro-
no il tentativo di una concilia-
zione sul campo sportivo». 
All’orizzonte, suggerivamo, vi 
sono le Olimpiadi di Parigi. «E 
in tal senso c’è una precisa esi-
genza del CIO, visto che il pro-
cesso di qualificazione nelle 
varie discipline è prossimo 
all’avvio o addirittura già scat-
tato» ricorda Goretti. «La rial-
locazione degli atleti interes-
sati dall’Europa all’Asia, e alle 
rispettive competizioni con-
tinentali, potrebbe costituire 
una prima soluzione di com-
promesso». Uno scenario, 
questo, che era stato preso se-
riamente in considerazione 
dalla Federcalcio russa. 
L’UEFA, d’altronde, ha appe-

na confermato la sua posizio-
ne intransigente, togliendo a 
Kazan la Supercoppa 2023 e 
non mostrando spiragli a se-
lezioni e club russi nel quadro 
delle competizioni europee.  

«Una condizione scivolosa» 
Per sbloccare la situazione, la 
maggioranza dei membri del 
Comitato esecutivo del CIO 
invita per contro le diverse fe-
derazioni internazionali a va-
lutare alcune condizioni di 
ammissibilità. A partire dal 
vincolo della bandiera neutra, 
già adottato in alcuni sport in-
dividuali come il tennis o il ci-
clismo. «Nella strategia del CIO 
figura però un elemento sci-
voloso e per certi versi preoc-
cupante» osserva Goretti. Per 
poi precisare: «La riammissio-
ne verrebbe accettata solo per 
quegli atleti che non hanno so-
stenuto attivamente il conflit-
to in Ucraina. D’accordo. Ma 
chi prenderebbe una simile 
decisione? E su quali basi? Un 
simile provvedimento era sta-
to pianificato dal Governo bri-
tannico per l’ultima edizione 
di Wimbledon. Il che aveva co-
stretto l’All England Club a 
chiudere la porta a russi e bie-
lorussi. E ciò anche in segno di 
protezione. Non dimentichia-
mo che il CIO parla di misure 
precauzionali e non di sanzio-
ni nei confronti degli atleti. 
Tradotto: l’esclusione è altre-

sì dettata dalla volontà di tu-
telare le persone, evitando di 
chiedere loro di prendere le 
distanze dal regime di Mosca. 
Con tutte le conseguenze del 
caso sul piano personale e del-
le rispettive famiglie».  

Il concetto di neutralità 
Tornando al caso Djokovic, è 
inoltre lecito chiedersi se sia 
coerente ed equo chiudere gli 
occhi verso gli atleti di altre 
nazionalità che - in modo più 
o meno sfumato - si sono 
esposti sulla guerra in corso. 
Non solo. Goretti rileva come 
«l’applicazione del principio 
della centralità della pace - in 
quanto valore del movimen-
to olimpico - possa essere ri-
messa in questione anche ri-
spetto ad altri conflitti. Passa-
ti e presenti. È l’accusa mossa 
dagli attori non occidentali 
verso chi, in altre circostanze, 
ha preferito nascondersi die-
tro il concetto di neutralità 
dello sport». Il tema, sottoli-
nea l’esperto, sarà vieppiù ri-
corrente «ora che è stato sco-
perchiato il vaso di Pandora. 
E alle istituzioni sportive non 
resterà che barcamenarsi, da-
to che non esiste un criterio 
univoco per risolvere la que-
stione una volta per tutte. No, 
di fronte a episodi contingen-
ti le contromisure saranno ne-
cessariamente asimmetriche 
e disomogenee». Anche per-

ché la discussioni e decisioni 
avvengono su più livelli. «Il 
problema di fondo resta» af-
ferma non a caso Goretti: «La 
neutralità e autonomia dello 
sport viene logicamente ri-
vendicata dal CIO, chiamato a 
organizzare eventi “unifica-
tori”. Ma non si può isolare lo 
sport dal contesto politico-so-
ciale in cui viviamo. E il pre-
cedente fra Melbourne e Djo-
kovic, con il dibattito sulle mi-
sure anti-pandemiche del Go-
verno australiano, è lì a dimo-
strarlo. Così come il Mondia-
le in Qatar ha fatto da cassa di 
risonanza a diversi temi spi-
nosi. Oggi, dal punto di vista 
delle relazioni internaziona-
li, regnano frammentazione e 
incertezza. E queste fragilità, 
inevitabilmente, si riflettono 
sulle arene sportive». 

Dopo lo scoppio della guerra in Ucraina, la bandiera russa è stata bandita dallo sport internazionale. © AP/JAE C. HONG

Il Comitato olimpico 
ha evidenti esigenze 
dettate dal processo 
di qualificazione 
nelle varie discipline

Negli sport di squadra, 
con le selezioni 
che incarnano i Paesi, 
la posizione russa 
resta molto complicata 
Leo Goretti 
storico

La simbolicità delle gerarchie 
Chi, in tempi brevi, dovrà 
sbrogliare la matassa è il Go-
verno francese. Volodymyr 
Zelensky è stato netto nell’ul-
timo colloquio telefonico con 
il presidente Emmanuel Ma-
cron: «Gli atleti della Federa-
zione russa non dovrebbero 
avere posto a Parigi 2024» ha 
ribadito il leader ucraino. Sia 
Macron, sia la sindaca di Pari-
gi Anne Hidalgo intendono 
sposare una linea meno rigi-
da. «Penso che sia un momen-
to dedicato agli sportivi e che 
non bisogna privare gli atleti 
della loro competizione. Allo 
stesso tempo mi auguro che 
non vi sia una delegazione sot-
to bandiera russa». Se questo 
filtro sarà sufficiente per te-
nere a bada le strumentaliz-
zazioni politiche, però, è tut-
to fuorché certo. «Le compe-
tizioni sportive internaziona-
li - evidenzia Goretti - hanno 
un elemento comune: deter-
minano una gerarchia fra i 
partecipanti. Una scala dei va-
lori carica di simbolicità. Pen-
siamo, banalmente, al meda-
gliere dei Giochi. Non deve 
dunque sorprendere che Vla-
dimir Putin, negli ultimi 20 
anni, abbia scientemente ca-
valcato la dinamica. A ogni in-
contro con un medagliato 
olimpico, il leader di Mosca ha 
sottolineato come i successi 
ottenuti fossero un riflesso 
del ritrovato status interna-
zionale della Russia. La riaf-
fermazione del potere attra-
verso lo sport, nel caso russo, 
è insomma un dato oggettivo».  

Interpretato così, il mante-
nimento del veto per gli atle-
ti appare dunque giustificato. 
Goretti fornisce la sua chiave 
di lettura: «Negli sport di squa-
dra, con le selezioni naziona-
li che finiscono per incarnare 
il proprio Paese, la presenza 
russa rimane critica. Un rein-
tegro, di riflesso, mi sembra 
molto complicato. E la posi-
zione dell’UEFA, al proposito, 
non mi stupisce. Diverso il di-
scorso a livello individuale, 
con il ritorno degli atleti rus-
si e bielorussi che potrebbe ri-
velarsi più semplice e finan-
che opportuno. Credere di 
poter ottenere qualsivoglia ri-
sultato politico per mezzo di 
questi provvedimenti, tutta-
via, è fuorviante. Detto altri-
menti, la visione del Cremli-
no non cambierà a fronte di 
rinnovate esclusioni. Anzi, in 
Patria continuerà a prevalere 
la narrazione del popolo op-
presso e punito ingiustifica-
tamente dalle massime orga-
nizzazioni internazionali».


